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Amato e la Bosnia 
GIAN GIACOMO MIGONE 

D a un momento all'altro potrebbe iniziare una 
nuova fase della guerra del Golfo, in cui la 
giusta difesa dei diritti delle minoranze ira
chene e inquinata dalle mire elettorali di 

m^^mmm George Bush. In Somalia migliaia di persone 
ancora muoiono di fame perché l'anarchia 

delle bande armate non consente, se non in piccola par
te, di far arrivare gli aiuti alle bocche degli atfamati. A 
Londra prosegue una conferenza che non nesce a na
scondere l'impotenza dell'Europa e dell'Occidente di 
fronte alla tragedia dell'ex Jugoslavia, in cui le popola
zioni civili sono vittime di precisi disegni di potere, soste
nuti dalle armi (quello serbo non è l'unico, ma è militar
mente più forte e politicamente più spregiudicato). In 
Francia aumenta il pericolo di un voto contro l'Europa, 
nel referendum del 20 settembre. 

Insomma, questo maledetto mese di agosto ha dimo
strato che, per quanto siano drammatici i problemi inter-
ui dell'Italia, essi si inseriscono in un quadro intemazio
nale che non può essere ignorato. Che cosa ha fatto, a 
questo proposito il governo Amato? Prima di tutto ha of
ferto al mondo lo spettacolo di un ministro degli Esteri 
che rinuncia al proprio incarico, pur di condizionare una 
riunione di partito. Finora l'unico atto significativo del 
suo successore. Emilio Colombo, è stato quello di prean
nunciare una partecipazione italiana ad una eventuale 
forza di intervento militare che abbia il compito di difen
dere un eventuale corridoio attraverso cui far pervenire 
farmaci e beni di prima necessità a Sarajevo. 

Non è un segreto per nessuno che l'Europa e II mondo 
finora non sono stati capaci di esercitare nemmeno una 
pressione politica convergente sui protagonisti della 
guerra balcanica, a cominciare da Belgrado. Esiste l'a
spetto militare ed è importante, perché tipi come Milose-
vie e i suoi generali, per non parlare delle bande armate 
all'opera inBosnia, non si fermano con le buone parole, 
anche se non va sottovalutato il peso morale delle parole 
del Pontefice e di eventuali spedizioni pacifiche nell'ex 
Jugoslavia. Di fronte a ciò che ò capitato e sta capitando 
è certamente necessaria la capacità della comunità inter
nazionale di mostrare le unghie e, all'occorrenza, di 
usarle. Ma tale capacità, pemsultare credibile agli occhi 
dei signori della guerra che sono all'opera, si dimostra 
nel contesto di una politica di impegno e di disponibilità 
reale nei confronti delle repubbliche ex jugoslave, come 
parti integranti dell'Europa, delle sofferenze di cui quei 
popoli sono vittime, per essere in grado di chiedere e an
che imporre il rispetto di principi elementari ma essen
ziali: il cessate il fuoco, il metodo della trattativa, la rinun
cia a modificare le frontiere con la forza, il riconoscimen
to dei diritti delle minoranze, lo smantellamento dei 
campi di concentramento. 

A questo fine il contributo del nostro governo 
può essere essenziale, a condizione che il suo 
impegno inizi dalle cose apparentemente 
piccole, ma che danno forza politica e mora-

^^^m le a quelle più generali. Ad esempio, che fine 
hanno fatto gli impegni, a favore dei profughi, 

assunti dal precedente governo di fronte a Cgil-Cis-Uil, 
i Ceritas, Adi, Arci ed altre organizzazioni di volontariato? 
Sono stati spesi e come i denari da impegnarsi in loco e 
in sostegno alle iniziative di volontariato, nei confronti 
della ex Jugoslavia, che stanno fiorendo? E proprio sul 
piano politico-militare, quali iniziative sono slateprese 
per il rafforzamento dell embargo della cui efficacia -
scarsissima - siamo direttamente responsabili, in quanto 
presidenti dell'Ileo a cui incombe tale compito? Silenzio 
totale, solo interrotto da quella dichiarazione di disponi
bilità di inviare truppe italiane in Bosnia, in spregio alla 
regola delle Nazioni Unite che esclude l'uso di caschi blu 
provenienti da paesi confinanti, e anche in spregio alla 
stessa storia che ha opportunamente sconsigliato un'a
naloga offerta da parte del governo tedesco, (mentre, al
trettanto opportunamente, l'Spd ha ormai superato la 
sua preclusione, assoluta e di principo, a qualsiasi opera
zione dei caschi blu. ove ragioni di opportunità politiche, 
lo consentano). Né vale l'obiezione del ministro, rivolta 
a chi, come nói, solleva queste elementari e specifiche 
ragioni di cautela: di non cadere in una sorta di «armia
moci e partite». A parte il fatto che ci sono altri modi per 
essere presenti ed assumere la propria parte di rischio -
occorrono medici, infermieri, ambulanze, personale lo
gistico - cosi come gira il mondo purtroppo non man
cheranno altre occasioni per assumere le responsabilità 
che spettano al nostro paese, nell'interesse della sicurez
za collettiva. La cui costruzione non si giova del presen
zialismo di medie e grandi potenze -che possono di vol
ta in volta produrre iniziative militari strumentali in Irak, 
surplace estenuanti come nel caso dell'ex Jugoslavia -
ma, innanzitutto del sostegno ad un'azione il più possibi
le autonoma dell'Onu e delle sue articolazioni regionali: 
e cioè, pagamento tempestivo di quote, costituzione di 
un comando militare unificato (come previsto dalla Car
ta), messa a disposizione permanente di unità militari, 
come richiesto con insistenza da Boutros Ghali. 

Chiunque può rendersi conto della difficoltà del com
pito che incombe al governo e, in particolare, al ministo 
Colombo. È importante che non imbocchi, anche in que
sto caso, la scorciatoia suggerita e apparentemente giu
stificata dall'emergenza, per surrogare la mancanza di 
una politica con invio di truppe, che siano destinate nelle 
isole italiane o nella Bosnia-Erzegovinia. Ne risulta non 
una politica, ma un atteggiamento di fermezza che in 
realtà nasconde la mancanza di una reale determinazio
ne di mutare il corso degli eventi. Purtroppo i primi ad ac
corgersene sono proprio coloro che si vorrebbe colpire o 
intimorire: che si tratti di cosche mafiose, briganti o si
gnori della guerra su un'altra sponda del Mediterraneo. 

Minisondaggio tra sedici note personalità italiane sullo scandalo dell'estate 
Pochi i pareri netti, ma alla fine è il regista a godere maggiori simpatie 

Sei per Woody o per Mia? 
Il caso Alien 
divide l'Italia 

Chi ha ragione Woody Alien o Mia Farrow? Lo abbiamo chie
sto a sedici nomi della cultura italiana. Pochi scelgono di 
schierarsi da una parte della barricata. Una vicenda privata 
non può essere giudicata dall'esterno sulla base di pettego
lezzi e accuse infamanti. C'è chi condanna l'inguaribile mora
lismo americano: «Dov'è lo scandalo? Forse perché l'altra ha 
vent'anni?». E chi difende la Farrow: «Mia è stata tradita due 
volte». La ragione è solo dalla parte dei bambini. 

MONICA RICCI-SARGENTINI ANNA TARQUINI 

FRANCO ZEFFIREIXI. 
Regista. 
Quello che succede sopra i 
guanciali non possiamo saperlo. 
Cosa possiamo conoscere di 
questo rapporto? A me Woody 
Alien è sempre stato antipatico. 
Viene salutato come un genio 
dai radicai chic neworkesi, ma ò 
un barzellettaro. La cosa che mi 
ha irritato ò stato il parallelo fat
to da molti giornali tra la sua sor
dida storia e quella di Chaplin 
con la moglie. La O'NecI si inna
morò veramente di un genio. 
Loro due hanno veramente ge
nerato dei figli con la cultura 
della famiglia e dell'amore, non 
li hanno adottati. Cosa penso di 
Mia? È un'attrice interessante, 
poco fortunata come donna, il 
suo ruolo di madre però l'ha 
svolto bene. 

VITTORIO FELTRI. 
Direttore del quotidiano 
«L'Indipendente». 
Parteggio per la piccola corea
na, Soon-yi, mi sembra l'anello 
più debole in questa storia. Cre
do si trovi nella posizione più 
difficile, ò una ragazza di 21 an
ni: la lite con la madre l'ha certa
mente scossa, il fatto di essersi 
innamorata del padre non la 
rasserena nemmeno. Di fronte a 
tutto questo, non dico che la 
vorrei adottare, farci la fine di ' 
Woody Alien, ma mi fa tenerez
za. 
ENZO BUGI. 
Giornalista. 
Non prendo le parti di nessuno: 
mi sembra che abbiano perso 
tutti e due la battaglia. Certa
mente l'hanno persa in reputa
zione. In questa vicenda ci sono 
però certamente delle vittime, 
sono i bambini. Ecco, se devo 
prendere le parti di qualcuno 
scelgo quelle dei bambini 

VITTORIO SGARRI. 
Crìtico d'arte. 
Sono dalla parte di Woody Alien 
e francamente non capisco tutto 
lo scompiglio che ha causato 
questa storia. L'unica colpa di 
cui si può accusare Woody è 
quella di aver voluto cambiare 
donna. Fra l'altro è stato estre
mamente delicato nei confronti 
di Mia Farrow perché invece di 
cercare una grande attrice si è li
mitato a guardarsi intomo nella 
casa che frequentava e a trovare 
una donna che era a portata di 
mano. Quanto alla denuncia per 
molestie sessuali nei confronti 
della figlia piccola sono più in
cline a pensare che sia stata la 
bimba a violentare Woody piut
tosto che il contrario. Questa di 
Mia Farrow è l'operazione tipica 
delle mogli che vogliono più sol
di dal marito ricco e inventano 
la storia della violenza. Fra l'al
tro Alien e chiaramente un im
potente. 
PAOLO MIELI. 
Direttore del quotidiano 
«La Stampa». 
Sono totalmente dalla parte di 
Mia Farrow. Perché è la vittima, 

L'arrivo di Soon-Yi al college del New Jersey. In alto, Woody Alien e Mia Farrow 

ha agito sempre di rimessa. E 
poi perchè è una bella persona 
che nella vita si è fatta carico dei 
problemi dfel prossimo, cosa che 
molti, e io stesso, non hanno la 
forza di fare. 
FABIO MUSSI. 
Del coordinamento naziona
le del Pds. 
Dio è morto, Marx 6 morto e 
nemmeno Woody Alien se la 
passa molto bene. Spero che si 
salvi almeno il suo psicoanali
sta, quello dei primi film. 

INGE FELTRINELLI. 
Editrice 
D'istinto mi metto dalla parte di 
Woody Alien, perchè amo i suoi 
film e quello che dice. Proprio 
ora stiamo pubblicando il suo 
ultimo libro. Trovo questo scan
dalo molto esagerato. Credo che 
un intellettuale raffinato come 
lui non si possa condannare co
si. E poi non capisco dov'è lo 
scandalo. È perchè si è innamo
rato di una ventenne? Roba da 

, puritanesimo americano. Lui in 
realtà è un genio. 
ANNA DEL BO BOFFINO. 
Mia Farrow è certamente la più 
responsabile tra i due. Non vol-
gio entrare nel merito delle bat
taglie legali, ma è lei che in que
sta situazione sta passando un 
momento difficile. Mentre Woo
dy cerca di cavarsela stando con 
una ragazza di vent'anni. 
ENRICO MENTANA. 
Direttore del Tg5. 
Impossibile giudicare dal di fuo

ri questo genere di vicende. Co
me scrisse Tolstoj in Anna Kare-
nina: «Ogni famiglia infelice è in
felice a modo suo». Non si può 
trattare una storia del genere co
me uno scontro fra Guelfi e Ghi
bellini, le ragioni non devono 
necessariamente stare da una 
parte o dall'altra. Se fossi al po
sto di Mia Farrow mi incazzerei 
come una iena, se fossi al posto 
di Woody Alien reclamerei il di
ritto ad innamorarmi di chi vo
glio. D'altra parte Mia Farrow 
non è madre Teresa di Calcutta 
e potrebbe capire le ragioni di 
Woody dato che lei a diciotto 
anni si innamorò di Frank Sina-
tra. Ma anche Woody, dal canto 
suo, proprio per la sua storia e 
per i film che ha fatto, potrebbe 
capire la reazione della sua ex 
compagna. 

ANTONIO TATO. 
Direttore della Dire. 
Penso che siano due persone 
psichicamente disturbate. E poi 
in queste vicende non si dovreb
bero mai mettere in mezzo i 
bambini. 
CARLO ROSSELLA. 
Vicedirettore vicario 
di «Panorama». 
Sono dalla parte di Woody, per
chè lei mi è antipatica, mi è sem
pre slata antipatica. È una don
na che ha fatto delle scelte op-
portuniste nella vita. Poi, una 
che si sposa con Frank Sina-
tra...Se dovessi votare, voterei 
per lui. Anzi, spero che vinca la 
causa e mi auguro che non sia

no vere le insinuazioni fatte dal
la Farrow sulla bambina. Lei ha 
la faccia di una che è capace di 
tutto, lui ha la faccia di uno che 
non è capace di nulla. Questa è 
l'essenza della storia. 
ALBERTO LA VOLPE. 
Direttore di Rai 2. 
Maschilisticamente dovrei par
teggiare per Alien. Ma come si fa 
a guardare e giudicare sempre le 
storie degli altri dal di fuori. Co
munque, siccome tutti hanno 
dato addosso a Woody, allora lo 
difendo. 
FRANCO FERRAROTTI. 
Sociologo. 
Non sono per nessuno dei due: 
trovo che stiano dando uno 
spettacolo più che malvagio, de
solante. Si comportano come 
due teen ager senza averne l'età. 
Anche Mia Farrow poi, non ha 
esitato a fare accuse infamanti 
anche se le potesse provare. So
spetto anche che dietro tutta 
questa storia ci sia il lancio pub
blicitario dell'ultimo film. I com
menti dei colleghi poi sono fuori 
luogo: si è usato il vocabolo «in
cesto» quando non è di questo 
che si tratta. 
MARIA LUISA SPAZ1ANI. 
Poetessa. 
Tifo decisamente per Mia. Se es-

' sere traditraaT pàrtner? gfaveTè" 
assolutamente più grave essere 
traditi da due persone che amia
mo. Il tradimento diventa dop
pio, esponenziale. La piango in 
questa situazione, perchè lei 
vuol bene tanto all'uno quanto 
all'altra. 

GIACOMO MARRAMAO. 
Filosofo. 
Sospendo il giudizio sul caso 
Farrow-Allen perché non ci so
no vere informazioni su quanto 
è accaduto, soltanto pettegolez
zi e accuse. Si tratta di una vi
cenda privata che è difficile giu
dicare dall'esterno. L'unico giu
dizio che posso dare è sul com
portamento dei mass media. Ho 
un sovrano disprezzo per questo 
voyeurismo ignobile che la 
stampa sta dimostrando sulla vi
cenda. Se c'è qualcosa di immo
rale in questa storia è il sistema 
di informazione: è vergognoso 
che si dedichino le prime pagine 
dei giornali a questo genere di 
notizie mentre non ci si com
muove di fronte a 350mila bam
bini che muoiono in Somalia. Mi 
sembra di leggere in questo 
comportamento un ritomo in
dietro ai canoni del più bieco 
conformismo e questo è segno 
di una civiltà letteralmente suici
da. 

GIANNI BAGET BOZZO. 
Eurodeputato. 
Questa storia mi ha cosi annoia
to che ho smesso di leggerla sui 
giornali. Se proprio devo sce
gliere, parteggio per Woody, 
perchè ha un'aria triste e intelli
gente. Non potendo conoscere i 
fatti, mi limito a cercare di capire 
lo sguardo. 

Per me fare politica 
significa indicare prospettive 
evitando chiusure settarie 

OTTAVIANO DEL TURCO 

C ol passare dei giorni 
vedo crescere nel grup
po dirigente della Cgil 
una propensione a n-

^ — » flettere, a considerare 
più attentamente i pro

blemi, a ricercare le vie d'uscita 
da quel clima da great rebellion 
che aveva accolto l'accordo del 
31 luglio. Spero di non scambiare 
la speranza con una previsione. 
Attendo, comunque, con ragione
vole fiducia la riunione del comi
tato direttivo confederale. Mi au
guro, che la maggior parte di noi 
possa compiere un passo avanti 
nella direzione indicata da Bruno 
Trentin nella sua intervista d'ago
sto. Alcune sottolineature è op
portuno farle subito con quel 
maggior distacco che nel periodo 
«obbligato» di ferie ha consentito 
(spero a tutti) rispetto alla passio
nalità, talvolta eccessiva, delle pri
me ore. Con quella immutata con
sapevolezza di trovarci, comun
que, in un passaggio delicato nel
la vita dell'organizzazione, e forse 
anche della storia del sindacato e 
del Paese. 

Cominciamo allora dalla de
mocrazia, la prima e la più grave 
delle manchevolezze dell'accor
do sul costo del lavoro, a sentire 
quanto affermano e scrivono i 
suoi critici. Strano modo di ragio
nare affiora in tante obiezioni! 

Nella nostra dentologia profes
sionale i «si» potrebbero legittima
mente venire espressi sempre e 
soltanto a seguito di defatiganti 
consultazioni. Oppure, addirittu
ra, da congressi straordinari. 

I «no» hanno invece un destino 
più fortunato. Se Trentin ed i) sot
toscritto si fossero assunti da soli, 
senza riunire nessuno, la respon
sabilità di negare la firma sul pro
tocollo, magari con una cortese 
telefonata al presidente del Consi
glio o persino mandando una let
tera con il pony-express, non ci 
sarebbero state proteste. Eppure 
anche il «no» all'accordo avrebbe 
avuto il suo peso. 

— Non voglio evocare le conse
guenze di ordine generale sul pia
no politico ed economico che sa
rebbero derivate da un fallimento 
di un negoziato assunto dal gover
no come banco di prova di una 
credibilità del Paese fortemente 
logorata. Lo ha spiegato con dovi
zia di argomenti Bruno Trentin. Mi 
limiterò invece a tracciare (am
messo che sia possibile scindere i 
due momentiì un probabile sce
nario degli effetti di natura squisi
tamente sindacale che la mancata 
firma avrebbe prodotto. 1 lavorato
ri italiani nella loro totalità (non 
dimentichiamolo mai), non 
avrebbero recuperato parte di 
quel potere d'acquisto perduto in 
seguito alla scomparsa della scala 
mobile. Non è giusto pensare di 
poter rimediare con un pugno di 
vertenze giudiziarie dall'esito in
certo. Inoltre, non avrebbero nep
pure recuperato - penso alle cate
gorie più deboli - una forma di 
protezione e di adeguamento del
le retribuzioni al costo della vita, 
nel caso di vacanza della contrat
tazione collettiva che, giustamen
te, diviene la via maestra dell'azio
ne del sindacato. Dal canto loro, i 
dipendenti pubblici non avrebbe
ro ottenuto un impegno per il rin
novo dei contratti (in un quadro 
di regole diverse, garantite dal di
segno di legge delega), anche se, 
e giustamente, all'interno delle 
necessarie compatibilità con la si
tuazione generale del Paese. 

È bene ricordare che Cgil, Cisl e 
Uil hanno ripreso il negoziato nel
le condizioni che ho descritto e 
quindi non hanno concesso nulla. 
Semplicemente perché non c'era 
nulla da concedere. 

Veniamo alla questione del 

«vulnus» ai poteri contrattuali in-
ferto con la «moratona» sui benefi
ci salariali della contrattazione ar
ticolata per 16 mesi. 

Rilevo una pervicace ostinazio
ne a dare dell'accordo (fortemen
te intessuto, nella sua stesura fina
le, delle obiezioni nostre) un'in
terpretazione più restrittiva di 
quella fornita dalla stessa Confin-
dustria. Fino all'autolesionismo. 
Una cosa mai successa fino ad 
ora. Si rischia, oltretutto, di inde
bolire la nostra posizione sui livelli 
negoziali che è tutta da sviluppa
re. 

Cgil, Cisl e Uil hanno aderito ad 
un invito del governo relativamen
te ad un ulteriore periodo di mora
toria per gli aumenti salariali di 
natura collettiva. Ciò non signifi
ca, e non sta scritto da nessuna 
parte, che siamo tenuti ad accan
tonare le piattaforme aziendali in 
corso di elaborazione. Oppure 
che ci siamo impegnati ad una 
tregua assoluta. Anzi, ci siamo 
battuti unitariamente perché dal 
testo sparisse qualsiasi riferimento 
ad altri «oneri economici», perché 
venisse esplicitato chiaramente 
un ruolo negoziale del sindacato 
nei processi di ristrutturazione. In 
piena consapevolezza e respon
sabilità io affermo che è perfetta
mente coerente con l'accordo 
una vasta iniziativa unitaria del 
sindacato sui temi delle qualifi
che, dei regimi d'orario, dell'am
biente, dell'organizzazione, della 
qualità e della produttività del la
voro, anche se da tali azioni deri
veranno, come è naturale, oneri 
economici per le imprese. 

E d aggiungo anche, cer
to di trovare d'accordo 
Cisl e Uil, che qualora 
le aziende ricorressero 

_•—•— a politiche salarali uni
laterali, noi saremmo 

pienamente legittimati, in quelle 
realtà, a sentirci svincolati dall'im
pegno assunto con il governo. Ec
co perché considero non solo 
possibile, ma coerente conjo spi- _ 
rito e la lettera dell accordo del 31 r 

luglio, un'interpretazione corretta 
e trasparente deglUmpegni già as
sunti, da collocare nel prosieguo 
di un negoziato che deve giungere 
al più presto a conclusione onde 
sottoporre a consultazione unita
ria i suoi esiti. E sono convinto che 
non troveremo alcuna difficoltà 
nel proporre a Cisl e Uil questa li
nea di condotta. A me hanno in
segnato a fare politica in questo 
modo: cogliendo gli elementi che 
consentono di promuovere azio
ne politica, di indicare ai lavorato
ri una prospettiva, di evitare vicoli 
ciechi e eniusure settane. Soprat
tutto mi hanno insegnato a non 
confondere un contratto di lavoro, 
un accordo aziendale con un pro
tocollo di intenti sulla politica dei 
redditi. Sui primi è sempre possi
bile valutare la portata degli 
«scambi» e le differenze con le 
piattaforme. Sul secondo questo 
non si può fare. Il suo risultato non 
si misura il giorno dopo: è una 
scommessa che va fatta sapendo 
che le strade vecchie sono imper
corribili. E, soprattutto che, nei 
prossimi mesi, a! centro delle no
stre vertenze c'è il tema del lavoro 
e dell'occupazione. 

Non penso che questo modo di 
ragionare appartenga ad un parti
colare codice genetico politico. È 
la tradizione del sindacalismo eu
ropeo e della Cgil che ha insegna
to a gente come me a leggere le si
tuazioni con queste regole. Certo, 
qualche tempo fa tiravamo tutti 
dalla stessa parte. Non avevamo 
ancora scoperto una voglia di 
«guerra per bande». Soprattutto 
prefenvamo i vecchi cari valori co
muni ai nuovi terribili rancori di 
ciascuno. 
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• i I cambiamenti non sono 
sgraditi, diventano quasi una 
necessità. Dopo sedici anni 
(sono stato eletto consigliere 
la prima volta nel 1976) dovrei 
dimettermi dal Consiglio co
munale di Roma. Questo non 
Der necessità - non esiste in
compatibilità tra il mandato 
parlamentare e quello di con
sigliere comunale; e del resto 
dal 1983 ad oggi sono stato 
contemporaneamente consi
gliere comunale e deputato -
ma per rispettare un ordine del 
giorno votato dal Comitato fe
derale del Pds di Roma alla vi
gilia della formazione delle li
ste. Ma, per quanto mi sia sfor
zato, non riesco a convincermi 
di fare, in questo modo, la co
sa giusta: e vorrei perciò discu
terne pubblicamente. Ci stia
mo avviando verso un sistema 
politico in cui la capacità indi
viduale di rappresentare l'elet
torato, e la responsabilità per
sonale dell'eletto sostituiscono 
la vecchia ragione di partito. Il 
partito ha cento occhi, scriveva 
Brecht: ma oggi sappiamo che 
possono anche sbagliare tutti 

e cento. In questi anni di lavo
ro politico, ho cercato di riferir
mi più alla città che al partito; 
e forse proprio per questo ho 
saputo, in certi momenti, inter
pretare le caratteristiche mi
gliori dei comunisti romani. 

L'«idea per Roma» di Petro-
selli rimane paradossalmente 
viva per i collegamenti che con 
essa ha avuto la mia effimera 
estate romana. Se quest'ultima 
sopravvive nel ricordo e nei 
desideri dei romani, è forse an
che perché rendeva visibile un 
modo diverso di fare politica: 
nell'offerta di servizi senza né 
condizioni né precetti ideolo
gici; e nella scelta di chi l'a
vrebbe realizzala al di fuori di 
logiche politiclstiche, cliente-
lari, di area. Simone Carella, 
Vincino: non sono mai stati co
munisti, e credo che abbiano 
sempre votato per altre liste da 
quella in cui mi candidavo. E 
questa concezione diversa del
la politica, voglio dirlo chiara
mente, e quella mi sarei augu
rato che il Pds avrebbe reso vi
sibile. E una novità sostanziale. 

NOTTURNO ROSSO 
RINATO NICOUNI 

Chi può aiutarmi 
a sbagliare? 

non formale. Una questione di 
stile: che mi ha fatto scegliere, 
in occasione dell'ultima cam
pagna per il voto del 5 e 6 apri
le, di non distribuire neppure 
un cartoncino con l'invito a 
darmi il voto di preferenza, e a 
non fare in nessun modo pro
paganda personale. Conduce
vo una trasmissione il lunedi 
sera su una televisione regio
nale. Video Uno, ed ho preferi
to sospenderla. Non sono a la-
vore del cumulo delle cariche: 
ma i mandati di parlamentare 
e consigliere comunale non 
conferiscono cariche, se inlesi 
in modo corretto, ma respon
sabilità ispettive e di indirizzo, 

Che faresti, caro lettore, al 

mio posto: ti dimetteresti dal 
Consiglio comunale di Roma 
(il mio contratto con gli eletto
ri è più recente per il mandato 
parlamentare?). Ho torto nel 
pensare che, in questo modo, 
piuttosto che riformare il Pds, 
si rafforza - un po' controtem
po - il primato della ragione di 
partito nel rapporto tra eletto 
ed elettore? Del resto, se tomo 
indietro con la memoria alla 
campagna elettorale dell'89, 
condotta con molta foga con
tro la De di Giubilo e di Sbar
della: ed ai voti che in quella 
circostanza mi hanno portato 
ad essere il secondo degli elet
ti, pur non essendo - come si 

dice nel gergo di partito -
«bloccato» dalla Federazione, 
e pur essendoci invece una te
sta di lista di ben sette candi
dati (uno dei quali fa adesso 
da assessore al sindaco Carra
ra) ; il mio sospetto che il pai li 
to possa sbagliare ne esce raf
forzato. Quanti di quei 43.000 
romani che mi hanno dato al
lora la preferenza si riconosce 
oggi nel Pds? Ci sono stati i due 
congressi di Rimini e di Bolo
gna, la fine del Pei. Se lascio il 
Consiglio comunale, quegli 
elettori non avrebbero ragione 
di lamentarsi? Né potrei dire di 
avere fatto per loro tutto quan
to potevo o dovevo: lo stalo dei 
servizi e della vita culturale 

della città di Roma, le miserie 
della «nuova» Estate Romana, • 
le miserie del Teatro dell'Ope
ra e del Teatro di Roma testi-
monierebbero contro di me. 

D'altra parte, caro lettore, 
come potrei nasconderti l'al
tro, non irrilevante fatto, della 
mia profonda delusione per lo 
stato delle cose nell'attuale 
Consiglio comunale' Franco 
Carrara annuncia di voler fare 
una «giunta del Sindaco» e non 
mi chiede nemmeno, non dico 
di fargli da assessore visto che 
oggi tutti rimpiangono l'Estate 
Romana di allora, ma un con
c i to sul programma che non 
gli avrei certo negato; dovendo 
tentare di coprirsi a sinistra, 
preferisce F.nzo Forcella. Non 
so quanto questo Consiglio co
munale, nel breve tempo di at
tività che gli resta, prima ele
zione diretta del Sindaco, con
senta spazio all'intelligenza ed 
all'innovazione. A guardare 
certe realtà troppo da vicino, si 
diventa miopi. La Roma solfo-
cante e disperata che si perce
pisce dall'Aula di Giulio Cesa

re toma ad essere una città che 
può essere compresa, gover
nata, trasformata non appena 
ce ne si allontana. Che non sia 
meglio - proprio per essere fe
dele ai miei elettori dell'89 -
distaccarsene: e pensare inve
ce alla nuova scadenza eletto
rale, per la quale non basterà 
un semplice mandato di parti
to, ma bisognerà essere capaci 
di interpretare e rappresentare 
una domanda ed un program
ma di rinnovamento? Mio non
no Alfredo è stato battezzato a 
Santa Maria in Trastevere circa 
cento anni fa Sempre cento 
anni fa l'altro mio nonno, Gio
vanni, emigrava, forte solo del
la sua abilità d'scultore, da Pa
lermo a Roma. Il padre di mia 
nonna Ennchetta, Cesare Sar-
rocchi, era monticiano di sette 
generazioni L'altra mia non
na, Marcella, veniva da Anver
sa, dal Belgio. Ma a loro, mio 
caro lettore, che avrebbero 
rappresentato le tante facce di 
questa contraddittoria città, 
non posso più chiedere consi
glio Chi altro può aiutarmi a 
sbagliare se non tu' 


